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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


II buio della ragione | 


Black out: in una tran- 
quilla notte di inizio autun- 
no, senza condizionatori 0 
termosifoni accesi, senza 
siccità o inondazioni, un 
semplice, banale incidente 
ad una linea di trasmissio- 
ne ha messo in ginocchio 
l’Italia. Forse un tempora- 
le, forse un albero abbattu- 
tosi su un traliccio e l’Italia 
si è trovata senza elettrici- 
tà. Al buio. Certamente esi- 
stono responsabilità politi- 
che: nei momenti di minor 
richiesta di energia, come la 
notte del 28 settembre, 
PENEL preferisce chiudere 
gran parte delle proprie cen- 
trali e sfruttare al massimo 
l’energia importata a basso 
prezzo da Francia, Svizze- 
ra e Austria, rendendosi co- 
sì vulnerabile a improvvise 


sospensioni nell’erogazione 


di queste correnti energeti- 


che: la logica del profitto 
trionfa sulla garanzia di ero- 
gare un servizio pubblico! 
Ma è altrettanto certo che il 
black out ha mostrato l’in- 
capacità delle grandi orga- 
nizzazioni gerarchiche e 


‘ centralizzate a gestire siste- 


mi complessi come quelli 
legati alla produzione e di- 
stribuzione dell’energia. E 
non è solo un caso italiano 
come dimostrano i black out 
che hanno recentemente 
colpito gli Stati Uniti, la cit- 
tà di Londra e i paesi scan- 
dinavi. 

Solitamente i nostri av- 
versari sostengono che il 
progetto anarchico può es- 
sere applicato solo in socie- 
tà preindustriali mentre så- 


rebbe fallimentare nella ge- 
stione in una società indu- 
striale avanzata. In realtà è 
il sistema Stato-Capitale 
che non riesce a gestire quei 
sistemi complessi che esso 
stesso ha costruito. Di fron- 
te ai continui disastri com- 
piuti dagli araldi del “capi- 
talismo realizzato”, della 


centralizzazione e dell’au-. 


toritarismo è bene ribadire 
con forza che l’industrializ- 
zazione e l’avanzamento 
tecnologico danno oggi pos- 
sibilità di autogestione co- 
me mai era avvenuto prima. 
Insomma all’oscurantismo 
dei black out della ragione 
dobbiamo rispondere con la 
scintillante luce dei princi- 
pi dell’anarchia! 


K. P. 


IN QUESTO NUMERO: 


Il 3 ottobre la criminale 


fascista Letizia Moratti 


inaugurerà la Conferenza 
Europa dei Ministri del- 
l’Educazione nel lager di 
San Patrignano, un luogo 
tristemente noto per le tor- 
ture, gli stupri e le violenze 
di ogni tipo che (come ac- 


certato da decine di inchie- 
ste giudiziarie e giornalisti- 
che) fanno parte della sua 


‘pratica quotidiana. La scel- ` 


ta di un posto tanto atroce 
non è casuale per due ordi- 
ni di motivi. Intanto, svela 
che l’educazione secondo la 
Ministra Moratti dovrebbe 


Riempire le galere 


consistere essenzialmente. 
nell’uso sistematico dei 
mezzi di coercizione neces- 
sari per spegnere nei bam- 
bini e negli adolescenti ogni 


velleità di pensare con la 


propria testa. Poi, 


è uno 
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f Mestre: 
coordinamento 
dei Senzapatria 


- Dopo aver sentito l'opinione 
dei compagni/e incontrati 
ultimamente in occasione di 
varie iniziative, si è deciso di 
riattivare l'esperienza e il 
percorso del Coordinamento 
già avviato durante le mobilita- 
zioni contro la guerra. 

Per questo domenica 12 
ottobre, a partire dalle ore 
10,30 assemblea regionale del 
“Coordinamento dei Senza- 
patria” per riprendere il 
confronto e le iniziative 
antiautoritarie a livello 
regionale - a partire dalia 
questione della lotta contro il 
progettato CPT - presso il 
Club dell’Utopista in via 
Felisati 70/C a Mestre (VE). 


«nell’ora di 


Che questo governo 
avrebbe dimostrato, prima o 
poi, quanto valeva, nessuno 
ne dubitava. Semmai c’era 
solo da chiedersi quanto 
tempo avrebbero impiegato, 
gli uomini del Polo, a mo- 
strarci di che pasta fossero 
fatti. E come era facile pre- 
visione, non ci hanno mes- 


so molto a soddisfare la no- 


stra curiosità e a mettere in 
luce le loro qualità. Che 
sono poche, molto poche, 
quasi un niente! 

Dalla morta gora nella 
quale, a suo agio, guazza 


Banda Berlusconi & C. 


smo amministrativo dei ran- - 


corosi reggitori delle sorti 
italiane hanno prodotto una 


serie di risultati che solo 


l’atavica capacità di sop- 
portazione degli italiani è 
riuscita, in parte, a digeri- 
re. Dalle misure sulla giu- 


stizia ad personam (e che 


"SONO PEGGIORI | 
LE SPARATE DEL € 


BERLUSKA O LE 


l’oca governativa emergono 
a ritmo accelerato, infatti, i 
maleodoranti prodotti del 
miscuglio ideologico e del 
coacervo di interessi, per lo 
più inconfessabili, che ca- 
ratterizzano e mantengono 
unita la casa delle libertà. E 
in un crescendo inarrestabi- 
le di decreti o proposte di 
legge, si sta esprimendo fi- 
nalmente, come se fossimo 
‘ricreazione, 
quell’humus retorico, tron- 
fio, vaniloquente, reaziona- 
rio, servile, repressivo, pu- 
nitivo, demagogico, paro- 
laio che comprende in sé il 
pensiero e la cultura della 
destra. E non me ne voglia- 
no i lettori se, in questa oc- 
casione, uso i termini “pen- 
siero” e “cultura” nel loro 
originario significato. 

Ho già una certa età, mi 
avvicino ai sessanta, e se- 
guo le vicende politiche di 
questo paese da oltre qua- 
rant’anni. Di fatti, e di go- 
verni, ne ho visti parecchi e 
credetemi, non è stato un 
bello spettacolo. Dai primi 
centrosinistra ai governi 
balneari, dai monocolore 
democristiani alle larghe 
intese, dalle convergenze 
parallele all’unità naziona- 
le; ho buona memoria, pur- 
troppo, e certe cose non le 
posso dimenticare. Eppure, 
per quanto cupi possano es- 
sere 1 miei ricordi, vado 
convinto che non sia mai 
stato raggiunto l’attuale li- 


vello. E potrei scommette- 


re di non essere il solo di 
questa opinione. 

In poco più di due anni, 
infatti, l’arrembaggio alla 
diligenza e il pressapochi- 


fi RISPOSTE DELLA 
f SINISTRA? 


da wa 


DEEI EES 


persona!) all’entrata in 
guerra in Iraq, dagli aiuti al- 
le indigenti scuole private al 
riordino del sistema radio- 
televisivo, dalla legge sulla 
procreazione assistita che ci 
porta indietro di trent’anni 
al federalismo delle istitu- 
zioni contro il federalismo 
dei popoli, dal condono edi- 
lizio all’istituzione di una 
nuova polizia regionale, dal 
neoproibizionismo al pre- 
mierato forte, dalla legge 


contro i cani a quella con-. 


tro i pensionati (che sicura- 
mente sono trattati peggio), 
dagli aiuti alle famiglie non 
bisognose alle misure an- 
timmigrazione, da progetti 
demenziali come il ponte 
sullo stretto alla famosa lot- 
ta all’inflazione, dal patto 
per l’Italia all’art. 18, dalla 
riforma della scuola all’eli- 
minazione fisica dei preca- 


‘ti; manca solo che si ripri- 


stini l’indissolubilità del 
matrimonio o l’oltraggio a 
pubblico ufficiale e la frit- 
tata è completa.Con il con- 
torno, poi, che ben cono- 
sciamo: i fatti di Genova e 
la repressione costante con- 
tro ogni forma di opposizio- 
ne, le scazzottate fra parla- 
mentari di Forza Italia e il 
rientro dei Savoia, le figure 
di merda del premier di 
fronte all’universo mondo e 
quella della commissione 
Telekom Serbia, il fascismo 
strisciante e il razzismo ma- 
nifesto, le dichiarazioni di 
Bondi e le sparate di Taor- 
mina; un contorno che gior- 
no per giorno si arricchisce 
di nuovi episodi, talmente 
malinconici che neppure le 
canzoni di Apicella, le noz- 


ze di Filiberto o le barzel- 
lette sugli ebrei di Berlusco- 
ni riescono .a tramutare in 
allegria. Davvero non c’è 
male per quello che doveva 
essere il nuovo esecutivo. 
Lo sbando che abbiamo 
sotto gli occhi, e la palese 
incapacità di dare dignità al 
propri provvedimenti legi- 
slativi (che è il minimo che 
si può chiedere a un gover- 
no), ci fa pensare che la si- 
nistra abbia avuto la vista 
molto lunga, e ci riconferma 
nel sospetto che l’Ulivo ab- 
bia volutamente perduto le 
ultime elezioni politiche. 
Grazie anche al sostegno 
del compagno Bertinotti. Ci 
pare infatti che, se si esclu- 
dono alcuni provvedimenti 
passati solo per fare un pia- 
cere personale al premier 
(va capito, ci teneva tanto!), 
il governo di destra abbia 
fatto, male finché si vuole 
ma pur sempre fatto, quan- 
to avrebbe deliberato al suo 
posto il governo di sinistra, 
a un prezzo di immagine e 
di consenso per la sinistra, 
però, insostenibile. Alcune 


delle più importanti riforme 


passate o in cantiere, infat- 


ti, non sono altro che la fo- 
tocopia di progetti e pro- 
grammi ulivisti, con le loro 
brave modifiche del caso, 
certo, altrimenti il gioco sa- 
rebbe troppo trasparente, 
ma pur sempre fotocopie. E 
se poi, fra una riforma del 
mercato del lavoro e una 
delle pensioni, ci cadono 
anche provvedimenti delin- 
quenziali come il neo proi- 
bizionismo o il finanzia- 
mento alle scuole del prete, 
non sarà certo questo a tur- 
bare il sonno dei vari Prodi 
e D’Alema. Un vero e pro- 
prio patto diabolico, dun- 
que, come diabolici sono, 
solitamente, i patti stretti 
nelle stanze alte del Potere: 
al cavalier Berlusconi si ga- 
rantiscono l’impunità e la 
non risoluzione del conflit- 
to d’interessi, e lui, in cam- 
bio, da vero miles glorio- 
sus, accetta di fare il lavo- 
ro sporco e la figura del pa- 
gliaccio. Tanto più che, co- 
me è sotto gli occhi di tutti, 
gli riescono entrambi alla 
perfezione. 

E come al solito, chi dav- 
vero ci rimette in tutto que- 
sto, non è altro che il pove- 


ro elettore, di destra o di 
sinistra non importa, che si 
era diligentemente recato 
alle urne, convinto non solo 
di fare il proprio dovere ci- 
vico, ma anche, e soprattut- 
to, di contribuire al cambia- 
mento e al risanamento del 
paese. Blandito e coinvolto 
emotivamente in polemiche 
reali ma “sovrastrutturali”, 
che gli fanno credere di es- 
sere anch’esso in qualche 
modo un protagonista, rima- 
ne, come sempre, la vittima 
di una struttura che non pre- 
vede, ma proprio per nien- 
te, la possibilità di una par- 
tecipazione cosciente al 
gioco. Quella partecipazio- 
ne che, come anarchici, da 
sempre indichiamo possibi- 


le solo se ci si sgancia dal 


mito della delega rappresen- 
tativa. Se pensiamo, su que- 
sto, di aver avuto sempre 
ragione, oggi, con i “rappre- 
sentanti” che ci offre la 
piazza, lo possiamo ribadi- 
re ancora più forte. Anche 


se non è carino maramal- 
deggiare. 


Massimo Ortalli 


La legge sulla procrea- 
zione assistita è di nuovo in 
discussione al Senato. 

Tutti hanno visto la vio- 
lenta bagarre che 1 “senato- 

° italiani hanno scatenato 
contro le deputate che con- 
testavano la legge... Se 
questo è il rispetto che mo- 
strano in quello che loro 
stessi ritengono uno dei più 
sacri luoghi istituzionali e 
contro quelle donne che, 
sempre secondo la loro lo- 
gica, dovrebbero essere le 
rappresentanti della popola- 
zione femminile italiana, 
appare subito chiaro quale 
può essere il rispetto, lat- 
tenzione, il valore che attri- 
buiscono alle altre donne. 

La legge che sta per es- 
sere approvata (e sembra 
che ciò avverrà in tempi 
brevi se le donne non riu- 
sciranno in qualche modo 
ad inceppare questo mecca- 
nismo) è una legge perver- 
sa che, pur riferendosi ad un 
problema medico, niente ha 
a che vedere con la salute. 

Rosy Bindi, personaggio 
non certo dalla nostra par- 
te, fu molto chiara quando 
la definì “un incontro tra co- 
scienze e convincimenti eti- 
ci e culturali”. 

Già il nome che ha la 
qualifica immediatamente: 
procreazione è un termine 
teologico, il termine biolo- 
gico è riproduzione o fecon- 
dazione. 

L’assunto di base è uno 
solo: la sacralità dell’em- 
brione e della famiglia. Essa 
considera l’embrione, più 
importante della madre. 
L’embrione diventa persona 
e va tutelato. Da qui ad at- 
tacchi successivi a qualsia- 
si forma di autodetermina- 
zione delle donne il passo è 
cortissimo. 

Primo fra tutti la revisio- 
ne della legge 194 sul- 
l’aborto, perché si afferma 
che l’embrione acquista di- 
ritti più forti della scelta e 
addirittura della salute del- 
la madre. 

Il pensiero delle donne 
che negli ultimi decenni è 
riuscita ad affermare il di- 
ritto a decidere sulle que- 
stioni riguardanti il proprio 
corpo in piena autonomia ed 
il diritto alla salute e alla 
felicità, è pienamente calpe- 
stato. 

I modi ed i tempi della 
procreazione sono fissati 
per legge facendo diventa- 
re il desiderio della donna e 
le sue necessità un appen- 
dice insignificante del dirit- 
to degli embrioni e della 
santa famiglia. 
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in nome del padre 


L’immagine che viene 
affermata è quella di una 
donna il cui corpo è altro da 
sé, la cui unica importanza 
è data dal numero di figli 


che riesce a generare, entro * 


i limiti, i divieti e le torture 
imposte per decreto. Chi ha 
definito questa legge un 
passo indietro di trenta anni 
è stato molto ottimista.. 
L’impianto della legge è 
lo stesso dello scorso anno, 
quando era stata discusso 
alla Camera, ma vale la 
pena ricordarlo. 
Essenzialmente la legge 
si riassume in divieti: 
divieto dell’inseminazio- 
ne eterologa, della criocon- 
servazione, del controllo 
delle malattie genetiche. 
Nessuno di questi divieti 
è generato da problemi me- 
dici, ma tutti da problemi 
teologici, dal desiderio di 
opprimere il corpo della 


. donna. 


Vediamoli uno per uno: 

L’inseminazione eterolo- 
ga è vietata: la fecondazio- 
ne può avvenire solo con 
sperma e ovuli della coppia. 
Il genitore deve essere solo 
quello stabilito dalla “legge 
del padre.” 

Su questo punto si sono 
sentite le sciocchezze più 
assurde, quali la garanzia 
del futuro benessere del 
bambino che non sarebbe in 
grado di vivere con un pa- 
dre affettivo diverso dal 
biologico, la paura del di- 


sconoscimento della pater- 


nità da parte di questi uo- 
mini che non sentiranno il 
bambino come proprio, ad- 


dirittura la possibile violen- 


za sessuale nei confronti di 


figlie che figlie non sono 
perché ottenute con lo sper- 
ma di qualcun altro. Proba- 
bilmente chi ha detto que- 
ste cose conosce se stesso 


e giudica gli altri in base a 
ciò che lui farebbe. Per for- 
tuna non tutti gli uomini 
sono così. 

Inoltre questo divieto 
pone delle profonde diver- 
sità tra le patologie della 
sterilità perché alcune pos- 


sono essere risolte solo con 


l’inseminazione eterologa. 

E vietato il congelamento 
degli embrioni: per ottene- 
re una fecondazione in vitro 
si sottopone il corpo della 
donna a mesi di analisi, a 


settimane di iniezioni, pre- 
lievi, ecografie ed infine, in 
un intervento in anestesia 
generale si prelevano gli 
ovociti che poi andranno 


fecondati. 

Ora la legge lim'ta a tre 
il numero massimo di em- 
brioni che possono essere 
prodotti: ma tre embrioni 
significa che, con grandi 
probabilità, l'operazione 
non avrà successo, perché 
non sempre gli embrioni rie- 
scono a sopravvivere e la 
donna dovrà ripetere tutto il 
ciclo ormonale, ma meglio 
sarebbe chiamarlo calvario 
ormonale, cui è stata appe- 
na sottoposta. 


Se poi è talmente tanto 
“fortunata” e tutti e tre gli 
embrioni sopravviveranno 


dovrà avere tre figli, perché’ 


tutti gli embrioni vanno im- 
piantati. 

Il percorso di sofferenza 
cui saranno sottoposte le 
donne viene continuamente 
aumentato. 

La sterilità diventa una 
“colpa” della donna, una 
maledizione divina che la 
colpisce, contro la quale 
non può esserci cura, ma 
solo dolore per espiare. 

Divieto di controllo del- 
le malattie genetiche: gli 
embrioni non possono esse- 
re sottoposti a controlli ge- 
netici e vanno impiantati in 
qualsiasi caso. Così se hai 
preso la rosolia e temi che 
il figlio voluto possa nasce- 
re cieco, se sei portatrice di 
talassemia mediterranea e 
temi un caso di malattie ge- 
netiche, se ci hai ripensa- 
to... sono problemi tuoi... Il 
figlio viene prima di te. 

La legge però ha anche 
un principio di libertà: me- 
dici e personale paramedi- 
co potranno fare obiezione 
di coscienza. Se vi sembra 
assurdo e vi chiedete che 
senso ha fare obiezione di 
coscienza nei confronti di 
chi vuole diventare genito- 
re vi ricordo che nel 1990 i 
cattolici chiesero alla Com- 
missione bioetica di permet- 
tere l’obiezione di coscien- 
za anche ai tecnici che do- 
vevano analizzare lo sper- 
ma ottenuto con la mastur- 
bazione: questo si chiama 
essere veramente coerenti. 


Rosaria 
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A Commissione di 
Corrispondenza: 
nuovo recapito 


Per contattare la Commissione 
di Corrispondenza il nuovo 
recapito postale è: 

CdC FAI c/o Circolo “Berneri” 
via dom Minzoni 1/d, 42.100 
Reggio Emilia. 

E-mail provvisoria: 
cdc_fai@yahoo.it 
Importante: tutti coloro che 
inviano materiali destinati al 
Bollettino Interno specifichino 


"in modo chiaro “per la pubbli- 


cazione sul B. |.” 
La CdC della FAI 


Milano: canti, balli 
e cibo all’Ateneo 
Libertario 


Sabato 11 ottobre c/o l'Ateneo 
Libertario di V.le Monza 255, 
Milano (MM1 Precotto) serata 
a sostegno delle iniziative 
dell’Ateneo e della Federazio- 
ne Anarchica Milanese con 
canti, balli, ricco buffet dalle 
ore 20 in poi... Prenotarsi allo 
022551994 (costo 15 euro) 


-A Acqui Terme: serata 
antimonarchica 


Il 3 ottobre al centro studi 
“Gagliano” in via s. Guido 38 
“L’anarchismo contro i 
monarchi - 29 luglio 1900: 
l’azione di Gaetano Bresci”. 
Interverrà: Giuseppe Galzera- 
no, autore di un libro dedicato 
a Gaetano Bresci. 
Introduzione di Salvatore 
Corvaio e Domenico Ivaldi. 
Comitato antimonarchico della 
provincia di Alessandria 


À Imola e Forlì: 
pro Chiapas 


Giovedì 23 e venerdì 24 
ottobre, rispettivamente al 
Centro per la Pace di Forlì e al 
circolo Peace Maker di Imola, 
il gruppo Primero de Enero 
organizza due serate di 
informazione e raccolta fondi a 
favore delle comunità zapati- 
ste in resistenza. Il ricavato. 
servirà a finanziare i progetti 
portati avanti, ormai da tempo, 
dal gruppo Tierra y Libertad di 
Milano, attivo con una 
presenza permanente in 
Chiapas. Nelle due serate sarà 
proiettato un video sui progetti 
in corso di svolgimento nelle 
comunità, ci sarà una mostra 
fotografica e un banchetto con 
materiale informativo e 
artigianato locale. Interverrà 
un compagno di Milano tornato 
da poco in Italia, che lavora a 
stretto contatto con gli 
zapatisti. Info: 


primerodeenero@tiscali.ch 


Terra innamorata: 
canzoniere dei 
Valdarno 


“Terra innamorata” (Il Canzo- 
niere del Valdarno), CD. 
Riedizione - Materiali Sonori 
2001- di un vecchio vinile 
(1978). Le musiche e arran- 
giamenti di G. Bigazzi, S. 
Biondi, L. Morini e A. Bigazzi. 
Testi poetici di S. Beccastrini. 
Nove pezzi di grande impatto 
emotivo che rimandano alle 
lotte sociali e antifasciste dei 
minatori del Valdarno, dai 
primi del novecento alla 
liberazione. Sofferenza del 
lavoro, solidarietà, i rastrella- 
menti e le terribili stragi 
nazifasciste, la resistenza 
partigiana... Sono belle 
canzoni ispirate agli ideali 
libertari che hanno caratteriz- 
zato tutta questa vicenda. C'è 
una versione ‘rock’ di “Battan 
l'otto”, canto anarchico 
originario di questa zona che 
risale al 1907, che fu scoperto 
da Caterina Bueno. “La 
canzone di Nicola”, combat- 
tente russo immolatosi da eroe 
per salvare la popolazione di 
Cavriglia, oppure il “Canto dei 
minatori” si distinguono per il 
loro ritmo sostenuto e coinvol- 
gente. 

“Questa povera terra ha 
sofferto abbastanza....” è 
l'incipit della “Elegia dei 
Mondo Umano”, che chiude 
con un'invocazione che ha i 
connotati quasi di una 
preghiera laica, affermazione 
di speranza, di volontà, 
dell'utopia per alimentare vita 
e dignità: 

“(...) L'uomo all’uomo fu belva, 
. fu padrone / Fu schiavo — 
questo mondo disumano / Che 
conosceste e vi schiacciò nel 
sangue/Anche per voi deve 
ormai finire. // Lo sfruttamento 
deve ormai finire, / Con voi e 
per voi cammineremo liberi / 
Con voi e per voi camminere- 
mo — semmai — uniti / Con 
sulla fronte il sole — forse — 
dell'avvenire...” 
http://www.matson.it 
matinfo@matson.it 


{Rete di collettivi 
studenteschi libertari 


La Rete di collegamento tra 
collettivi studenteschi libertari 
è nata dal desiderio di diverse 
realtà locali di restare in 
contatto ed estendere un 

| movimento che potesse offrire 
occasione ai collettivi studen- 
teschi indipendenti e libertari 
di ogni città di unirsi sul 
territorio nazionale e diffonder- 
si nelle scuole. La rete è 
libertaria e autofinanziata. 

Per contatti: 348 2586115 / 
329 1857990; e-mail: 
angama2001@tiscali.it; 
fetty2@yahoo.it 


L’offensiva degli am- 
bienti favorevoli ad un ritor- 
no del nucleare si è fatta 
negli ultimi tempi sempre 
più intensa anche grazie alla 
sapiente gestione della que- 
stione black out (si vedono 
UN n. 26 e n. 28). Il gover- 


no si comporta in modo am- 


biguo: da una parte opera 
per far rientrare l’Italia nel 
club nucleare (inserisce nel 
disegno di legge Marzano 
sul “riordino delle politiche 
energetiche” un articolo che 
prevede la possibilità per 


PENEL di investire sul nu-- 


cleare all’estero e diffonde 
un documento sul potenzia- 
le business dell’ammoder- 
namento degli impianti nu- 
cleari nell’Est europeo), 
dall’altra nega di voler ria- 
prire il dossier nucleare in 
Italia. 

In realtà la partita è mol- 
to più complessa. In Italia 
la lobby legata al petrolio e 
al gas è molto forte e si basa 
su multinazionali potenti 
che in passato non hanno 
mancato di foraggiare il si- 
stema politico a tutti livelli. 
Ricordo di aver scritto pro- 
prio su queste colonne (n. 
34 del 1987) che uno dei 
motivi della rinuncia italia- 
na al nucleare era il fatto 
che i due principali partiti 
di governo (DE e PSI) era- 
no fortemente “influenzati” 
dagli interessi petroliferi. 
Gli scandali delle tangenti 
pagate dall’ENI ai partiti 
negli anni ‘80 confermaro- 
no questa affermazione, 
così osteggiata dagli am- 
bientalisti filoparlamentari. 
La forza della lobby petro- 
lifera spiega perché il nucle- 
are in Italia non si sia mai 


sviluppato: ricordiamoci. 


che il referendum del 1987 
fece chiudere appena 4 cen- 
trali atomiche, una miseria 
rispetto alle decine di im- 
pianti nucleari costruiti un 
po’ in tutto il resto d’Euro- 
pa! 

Oggi la situazione non è 
sostanzialmente cambiata 
anche se la privatizzazione 
dell’ENEL sembra ridare 


fiato ai nuclearisti. Non a . 


caso è proprio su questo 
colosso — che ancora oggi è 
al 68% di proprietà dello 
Stato — che si fondano le 
nostrane ipotesi di rilancio 
atomico: in un’intervista 
pubblicata da “Il Sole-24 
ore” dell’11 marzo il presi- 
dente dell’ ENEL Scaroni ha 
dichiarato che “P ENEL 
vuol entrare in possesso di 
4/5 centrali nucleari france- 
si”. In realtà le cose non 
stanno proprio cosi. Effet- 
tivamente PENEL conta 
sulla liberalizzazione del 
mercato francese per incre- 
mentare le proprie capacità 
a livello internazionale ma 
non ha alcuna intenzione di 
“acquistare” centrali nucle- 
ari (se non altro perché pro- 
ducono energia a costi su- 
periori a quelli delle centrali 
a gas e a carbone e quindi 
si tratterebbe di un pessimo 
affare). Più realisticamente 
si tratterebbe di uno scam- 
bio: PENEL otterrebbe di- 
ritti di prelievo sul 10-15% 
della capacità di produzio- 


ne di EdF (ossia circa 10 


mila megawatt di potenza 
installata) - destinati ad es- 


‘sere venduti sul mercato 


francese - mentre l’EDF, il 


Tentaz 


monopolista di stato france- 
se, otterrebbe di poter allar- 
gare la sua presenza in Edi- 
son, seconda produttrice di 
elettricità in Italia, oggi fer- 
ma al 2% a causa di un de- 
creto ad hoc emanato dal 
governo Berlusconi. Ri- 
guardo al nucleare ENEL 
per ora si è limitata a chie- 
dere di poter partecipare al 
programma franco-tedesco 
del nuovo reattore nucleare 
EPR e a ipotizzare la crea- 
zione di una società mista 
ENEL-EDF per assicurarsi 
nuove fonti di energia sul 
mercato dell’Europa centra- 
le (il riferimento al nuclea- 
re è chiaro). 

Il fatto è che il nucleare 
rimane in crisi per motivi 
economici e sociali. Motivi 
economici perché l’energia 
nucleare è tanto costosa da 
essere tenuta nel mercato 
solo grazie alle sovvenzio- 
ni statali. Non è un caso che 
negli Stati Uniti l’ultima ri- 
chiesta di costruire una cen- 
trale atomica risale al 1973, 
ed è quella di costruire un 
reattore a Spring City. Ci 


vollero 22 anni e 7 miliardi. 


di dollari per completare il 
progetto, l’ultimo è più lam- 
pante esempio del catastro- 
fico esperimento nucleare 
lanciato all’inizio degli anni 
°50. Negli Stati Uniti oggi 
nessuno investe nel nuclea- 
re, non solo per l’aumento 
esorbitante dei costi ma an- 
che per i problemi legati al 
“decommissioning”, cioè 
alla messa in sicurezza che 
deve seguire la chiusura 
degli impianti, e alla gestio- 
ne delle scorie. La mazzata 
finale al sogno nucleare 
l’hanno data la diminuzio- 
ne dei costi delle centrali a 
gas e a carbone tanto che 
dopo aver raggiunto il pic- 
co di 111 il numero degli 
impianti funzionanti è sce- 
so oggi a 103. In Inghilter- 


ra il nucleare boccheggia: il 


prezzo di un MegaWattore 
nucleare è di 21,70 sterline 
contro un prezzo di vendita 
di 18,30 sterline. Per salva- 


re l’Ente atomico (British 


Energy, nel 2002 perdite per 
circa 6 miliardi di euro) lo 
Stato inglese è dovuto inter- 


‘venire con un prestito stra- 


ordinario di 650 milioni di 
sterline e con altri aiuti. In 
Francia l’Autorità per la si- 
curezza atomica ha chiesto 
all’EDF un riesame del ri- 
schio terremoto per tutti i 
suoi 58 reattori ma il colos- 
so elettrico francese tenten- 
na perché non può permet- 
tersi i 2 miliardi di euro per 
i lavori di rafforzamento. 
Ma anche in Francia il prez- 
zo dell’energia nucleare è 
sostenuto dallo Stato che si 
accolla le spese per lo smal- 
timento e lo stoccaggio del- 
le scorie e quelle per la si- 
curezza. Oltre che peri pro- 
blemi economici il nucleare 
è in crisi anche per la forte 
omnposizione. sociale: il 
Giappone, per esempio, ri- 
schia il black out a causa di 
uno scandalo che ha travol- 
to i dirigenti della TEPCO, 


ioni nucleari 


la principale compagnia 
elettrica del paese, che han- 
no ammesso di aver falsifi- 
cato per quasi 20 anni i ri- 
sultati delle ispezioni con- 
dotte sui reattori: insomma 
questi criminali non hanno 
fermato gli impianti nono- 
stante conoscessero i loro 
problemi tecnici. Cosi da 


aprile la TEPCO ha dovuto 


chiudere 17 dei suoi 51 re- 
attori nucleari per sottoporli 
ad accurati test di sicurez- 
za, test ancora in corso. E 
bene ricordare che il Giap- 
pone ha subito il più grave 
incidente nucleare dopo 
quello di Chernobyl: il 30 
settembre 1999 una perdita 
alla centrale di Takamura, 
fino ad allora “fiore all’oc- 
chiello” della TEPCO, pro- 
vocò 2 morti e 663 irradia- 
ti. 

L’ultima idiozia per ri- 
lanciare il nucleare viene 
dagli Stati Uniti dove alcu- 
ni “scienziati” avrebbero 
proposto di costruire una 
rete di trasmissione conti- 
nentale fondata su un uso 
“sinergico” di energia nu- 
cleare, elettricità e idroge- 
no. Per rispetto di chi ci leg- 
ge evitiamo di scendere nel 
dettaglio di questa scem- 
piaggine, denominata “Con- 
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Non capita certo spesso 


di avvicinarsi alla storia del- 


l’anarchismo attraverso un 
qualcosa di così privato 
come può essere un episto- 


lario d’amore e di amicizia ‘ 


quale quello raccolto e com- 
mentato in questo libro ab- 
bastanza particolare. 

La corrispondenza è 
quella intercorsa tra Leda 
Rafanelli, Carlo Molaschi e 
Maria Rossi, tre figure as- 
sai diverse dell’anarchismo 
militante ma reciprocamen- 
te legate da una profonda 
rete di affetti e affini sensi- 
bilità in grado di affrontare 
anche prove assai impegna- 
tive, quali quelle vissute nel 
travagliato periodo storico 
tra il 1913 e il 1919, com- 
prendente gli anni tremendi 
sia da un punto di vista uma- 
no che politico della Prima 


“Guerra Mondiale. 


L’immane strage militari- 
sta e la conseguente disu- 
manizzazione di massa rap- 
presentarono per ragioni di- 
verse un’esperienza lace- 


rante soprattutto per gli 


anarchici di tendenza indi- 
vidualista che, dopo aver 
visto anche non pochi loro 
compagni di fede schierarsi 
su posizioni interventiste, 
furono attraversati da una 
crisi che in se raccoglieva 
rancore, estraneità e delu- 


tinental Super GRID”. 
Insomma il progetto di 

produrre energia elettrica da 

impianti nucleari, voluto dal 


complesso militar-industria- 


le per meglio sostenere i 


piani per nuovi armamenti 


sione davanti allo spettaco- 
lo offerto dal massacro im- 
perialista in cui milioni di 
oppressi recitavano al con- 
tempo la parte delle pecore 
e dei lupi. 

Ogni persona libera e 
consapevole non poteva non 
rimanere attonita ed inorri- 
dita di fronte a quello che 
si presentava la morte di 
ogni speranza di redenzio- 
ne umana € riscossa socia- 
le, ma ciò doveva risultare 
ancora meno sopportabile 
agli anarco-individualisti 
che non avevano mai rinne- 
gato il proprio antimilitari- 
smo; i quali non accettando 


gli strumenti d’interpreta- 


zione legati alla critica anti- 


‘autoritaria non disgiunta 


dall’analisi di classe, vede- 
vano soltanto il disperante 
naufragio dell’eterno spiri- 
to ribelle dell’ Uomo e della 
“fede nel superamento uma- 
no” come ebbe a scrivere 
Molaschi. da; 

Per lui infatti era come 
risvegliarsi in un immenso 
cimitero e sulle lapidi di tale 
selva di croci si poteva leg- 
gere: “Qui giace il superuo- 
mo, qui giace la vita pura, 
qui giace la libertà, qui gia- 
ce la nobiltà, qui giace la 
fraternità. 


Persino la primavera, ai. 


suoi occhi, era “stata. ucci- 
sa con i milioni di cadaveri 
ammucchiati dalla guerra” 
e, senza riuscire a compren- 


‘ dere il volontarismo dei ri- 


voluzionari al fronte, osser- 


vava: “intanto i ribelli di- 


ventano ‘arditi’, e io ardito 


nucleari, è fallito. Ma que- 
sta constatazione non ci di- 
spensa dal mantenere alta 
l’attenzione su questo tema. 


A scanso di brutte sorpre- 


se. 
M. Z. 


non lo sarò mai”. 

Ma oltre alle tormentate 
testimonianze di Molaschi, 
che negli anni seguenti 
avrebbe fatto parte della re- 
dazione di Umanità Nova 
approdando infine al Parti- 
to socialista, dal libro piace- 
volmente curato da Mattia 
Granata emergono in modo 
assai suggestivo l’immagi- 
ne e la lirica di Leda Rafa- 
nelli, la “zingara anarchica” 
che aveva abbracciato la re- 
ligione mussulmana, pur 
non accettando altro velo 
che quello della sua sedu- 
cente quanto misteriosa per- 


‘ sonalità di sovversiva. 


Nata a Livorno nel 1880, 
Leda Rafanelli, pur non 
avendo terminato neppure 
la terza elementare, si rive- . 
lò precoce nonché impetuo- 
sa poetessa e scrittrice (i 
suoi primi versi pubblicati 
furono pubblicati quando 
aveva appena 15 annil!), 
dopo aver imparato da au- 
todidatta oltre all’italiano 
anche l’arabo; protagonista 
di svariate iniziative edito- 
riali (Vir, La Protesta Uma-_ 
na, Sciarpa Nera, La Rivol- 
ta, La Libertà), fu tipografa 
e fondatrice nel 1910 della 
Casa Editrice sociale, la più 
importante impresa edito- 
riale libertaria in Italia del- 
l’epoca. 

Assai belle ed apprezza- 
bili - credo - da tutti gli 
anarchici, sia individualisti 
che comunisti, le sue paro- 
le messe in apertura del li- 


bro: “Gli anarchici, nella 


vita, sono dei nomadi. Non 
seguono quella tale strada, 
ma la loro strada”. © 
Ieri come oggi. 
emmerre 


Il tanto temuto black out 
elettrico è alla fine arrivato 
e ha procurato a tutti pesanti 
disagi e problemi anche gra- 
vi, specie negli ospedali. 
Per parecchi mesi avevamo 
sentito dire che il black out 
sarebbe arrivato per gli ele- 
vati consumi degli italiani e 
che comunque, grazie ad un 
piano ben studiato di distac- 
chi programmati, sarebbe 
stato limitato ad alcune zo- 
ne. Il black out è invece ar- 
rivato in tutt’Italia quando 
nessuno se lo aspettava, in 
un momento in cui, data 
l’ora e il giorno festivo, i 
consumi erano ai valori mi- 
nimi assoluti. Si è detto che 
è stato provocato dal gua- 
sto delle due linee di colle- 
gamento con la Francia. 
Tale spiegazione pare del 
tutto risibile se si tiene con- 
to che l’apporto medio del- 
l’energia estera ai consumi 
italiani è di poco maggiore 
del 10% e che, comunque, 
in quel momento di bassis- 
simo consumo, la capacità 
italiana di produzione del- 
l’energia era largamente 
superiore alla richiesta. Ma 
allora come è stato possibi- 
le che un fulmine o un tem- 
porale abbia messo in gi- 
nocchio, per la prima volta 
nella storia, il nostro intero 
paese? La risposta è sempli- 
ce: non si è stati capaci di 
prendere tempestivamente i 
provvedimenti tecnici ne- 
cessari. Le attrezzature so- 
no vecchie e le spese per il 
personale sono ridotte al- 
l’essenziale. Oggi si comin- 
cia a pagare il passaggio da 
un sistema monopolistico 


In attesa di avere dati più 
precisi, se mai arriveranno, 
è possibile fare alcune con- 
siderazioni sul ruolo svolto 
dal monopolio nel black out 
elettrico. I servizi pubblici 
sono in genere gestiti in re- 
gime di monopolio: questo 
sono di fatto la produzione 
e la distribuzione dell’ener- 
gia elettrica in Italia. Si dice 
che l’operatore monopoli- 
stico, a differenza dei pro- 
duttori indipendenti e con- 
correnti, non sarà costretto 
dalla concorrenza a ridurre 
i costi peggiorando il servi- 
zio e sarà obbligato a forni- 
re il proprio prodotto (bene 
o servizio) anche alle utenze 
marginali che sarebbero pe- 
nalizzate da un regime di 
libera concorrenza. L’ope- 
ratore monopolistico, spe- 
cie se pubblico, viene sol- 
lecitato inoltre a fornire 
il proprio prodotto a prezzi 
politici: alle industrie per- 
ché fattore decisivo del be- 
nessere nazionale, alle fa- 
miglie per contenere il co- 
sto della vita e così via. È 
chiaro che il concetto di 
| utenza marginale implica 
quello di produzione margi- 
nale: se i costi della distri- 
buzione non devono grava- 
re sull’utente, questo vale 
sia per l’utente marginale 
(cioè lontano dai centri di 
produzione) sia per il pro- 
duttore marginale (cioè lon- 
tano dai centri di consumo). 
E per questo che l’utente di 
Milano paga l’energia elet- 
trica nello stesso modo, sia 
che sia prodotta dalla cen- 
trale di Tavazzano, oppure 


Autogestire la produzione 


che affidava allo Stato il 
ruclo di operatore unico ad 
un regime oligopolistico, 
dove cioè operano un nume- 
ro limitato di operatori, se- 


lezionati e tutelati dallo Sta- 


to, che fanno il bello e 1l cat- 
tivo tempo, molto attenti 
alla ricerca di profitti ma 
assai poco, se non nulla, alla 
qualità del servizio. Per evi- 
tare black out di questo 
tipo, in momenti di basso 
consumo, non c’è ‘affatto 
bisogno di nuove centrali, 
come qualcuno si è affret- 
tato a dire per sfruttare, a 
fini speculativi, l’ondata 
emotiva degli italiani; c’è 
invece bisogno di interven- 
ti e investimenti mirati so- 
prattutto a migliorare le ca- 
pacità di rapida risposta e di 
adeguamento a sopravvenu- 
te e impreviste difficoltà. 
Interventi diversi sono 
invece da prendere per evi- 
tare black out dovuti ad ele- 
vati consumi. I presentati 
programmi di raddoppio 
delle centrali elettriche, ol- 
tre che faraonici, non tengo- 
no alcun conto, tra l’altro, 
della definizione degli 
obiettivi nazionali di ridu- 
zione delle emissioni di gas- 
serra, concordati in sede di 
unione europea, che, a se- 
guito degli accordi di Kyo- 
to, assegnano all’Italia una 
riduzione complessiva del 


No Enel, No black out 


nella centrale di Brindisi o 
nelle centrali elettriche del- 
la Sila. Questo concetto è 
stato messo per scritto nei 
documenti relativi alla “pri- 
vatizzazione” dell’Enel ed è 


alla base della legge istitu- 


tiva del gestore unico della 
rete, legge che impone al 
gestore di non scaricare sul- 
l’utente finale i costi del tra- 
sporto dell’energia. Il Go- 
verno, ovviamente, non può 
cancellare i costi con un 
tratto di penna; è per que- 
sto che la rete è ancora pub- 
blica e i suoi costi sono a 
carico del Tesoro, quindi 
della fiscalità generale. Si 
dirà dov’è la convenienza 
dell’operazione se, anziché 


‘ pagare tutti con le bollette, 


si paga ancora tutti con le 
tasse? Il fatto è che il con- 
sumo domestico rappresen- 
ta solo una piccola parte del 
consumo di elettricità: i 
grandi consumatori sono le 


industrie, come ad esempio 


le acciaierie che usano con- 
vertitori elettrici o le indu- 
strie chimiche. E palese che 
in un sistema di questo tipo 
i grandi consumatori, già 
privilegiati con contratti 
particolari di fornitura che 
escludono ad esempio i 
black out, sono ancor più 
privilegiati dal fatto di non 
pagare i costi del trasporto 
dell’energia. Un’altra con- 
seguenza di questa scelta è 


6,5% all’anno 
1990. 

La Commissione europea 
nel suo libro verde n 769 del 


2000 sul tema della sicurez- 


rispetto 


za dell’approvvigionamento 
energetico nei prossimi de- 
cenni ha individuato alcuni 
tipi di intervento capaci di 
evitare black out. La Com- 


L'ENERGIA DEI PRIVATI 
LASCIA IL PAESE AL BUIO! 


che l’operatore monopoli- 
stico ha tutto l’interesse a 
concentrare la produzione 
in poche grandi centrali, ri- 
ducendo i costi di manuten- 
zione, sorveglianza e quan- 
t’altro, e di approvvigiona- 
mento, possibilmente rifor- 
nibili via mare, e a mettere 
in piedi un sistema centra- 
lizzato di controllo che ri- 
duca al minimo l’intervento 
umano, sia per ridurre i co- 
sti del personale, sia per ri- 
durre il rischio di errore. 
Questo sistema finisce per 
operare automaticamente a 
cascata, producendo black 
out come quello che stiamo 
vivendo. Ancora una volta 
l’organizzazione autoritaria 
si conferma incapace di ge- 
stire l’instabilità connessa 
ai sistemi complessi: la sua 
smania per la centralizza- 
zione e per l’ordine finisce 
per ampliare geometrica- 
mente le conseguenze di er- 
rori e disservizi marginali e 
comunque prevedibili. 
Un’altra conseguenza dello 
scaricare i costi della distri- 
buzione sulla fiscalità gene- 
rale è quella di mettere fuo- 
ri mercato le fonti alterna- 
tive e soprattutto la produ- 
zione autonoma di elettrici- 
tà. L’autogestione da parte 
di piccole comunità (indu- 
strie, condomini, villaggi) 
viene scoraggiata proprio 
dal basso costo dell’elettri- 


(C DOPO LA PIOVRA\ 
À TENTACOLI ( 
(VATICANI... j 


«Cosa € 


cità di monopolio: credo che 
il problema delle fonti alter- 
native sia affrontabile e 
risolvibile solo sottraendo 
al monopolio la produzione 
di energia elettrica e portan- 
do in bolletta i costi del tra- 
sporto dell’energia. Che 
possibile fare subi- 
to. La responsabilità del 
black out è dell’Enel. È con 
l’Enel che la quasi totalità 
delle persone ha un contrat- 
to di fornitura, ed è l’Enel 
che ha cessato, per motivi 
suoi e soprattutto per disor- 
ganizzazione, la fornitura 
del servizio. Si tratta di 
aprire una vertenza legale 
per il risarcimento dei dan- 
ni e per la condanna del- 
l’Enel per interruzione di 
pubblico servizio. A questo 
scopo farebbero bene ad at- 
tivarsi le associazioni di 
consumatori, ma anche i 
sindacati e gli organismi di 
base sul territorio. Accanto 
all’Enel vanno posti sul 


missione individua come 
prioritari interventi volti a 
incentivare consumi energe- 
tici più razionali, risparmi 
energetici e la diffusione di 
nuove tecnologie. Secondo 
la Commissione l’offerta 
interna di energia deve in- 
dirizzarsi con maggiore de- 
cisione verso le fonti rinno- 
vabili e nuove, che assicura- 
no un equilibrio ottimale tra 
varie istanze, quali la sicu- 
rezza dell’approvvigiona- 
mento, il rispetto dell’am- 
biente e il sostegno alle po- 
polazioni delle zone rurali. 
Deve poi essere aggiornata 
l’attuale politica delle scor- 
to: 

E perciò necessario rive- 
dere le scelte di politica 
economica non per tornare 
al “male minore”, la nazio- 
nalizzazione dell’Energia, 
ma per rilanciare la neces- 
sità del risparmio energeti- 
co e della incentivazione 
della produzione autogestita 
da parte di comunità locali 
di energia da fonti rinnova- 
bili a basso o nullo impatto 
ambientale, per evitare che 
tutto sia lasciato, senza al- 
cun freno o regola, al libero 
mercato e che i cittadini 
debbano pagare, sulla pro- 
pria pelle, a seguito dei 
comportamenti speculativi 
dell’iniziativa privata. 

Zio Mario 


banco degli imputati quei 
fornitori di servizi, in primo 
luogo i fornitori di acqua 
potabile, che non si sono 
dotati di gruppi di continui- 
tà in grado di consentire la 
continuità nella fornitura 
dell’acqua potabile, servi- 
zio più indispensabile di 
quello della fornitura di 
energia elettrica, e che in 
genere è ritornato funzio- 
nante ore dopo la riattiva- 


zione dell’elettricità. Infine 


le pubbliche amministrazio- 
ni, affinché dotino le strut- 
ture pubbliche che ne sono 
prive di gruppi di continui- 
tà e garantiscano l’illumina- 
zione pubblica anche in 
caso di black out. È chiaro 
che in questo processo do- 
vranno avere un ruolo deci- 
sivo le fonti rinnovabili, in 
primo luogo solare fotovol- 
taico ed eolico. 
No Enel, No black out 


tiziano 


WW.ECN.QRG/ 


UMANITA'NOVA 


Imola: CD 
della serata del 
Congresso FAI 


La sera del 5 gennaio, a 
margine dei lavori del 24° 
Congresso della Fai tenutosi a 
Imola presso il Circolo Peace 
Maker, si tenne una bella 
serata conviviale, organizzata 
e presentata da Roberto 
Bartoli e Tomaso Marabini, nel 
corso della quale numerosi 
compagni si esibirono in brani 
musicali o nella recitazione di 
poesie. Al termine Alfonso 
Nicolazzi intonò il goriano 
Vieni o Maggio! ripreso in coro 
da tutti i compagni. 
| Gr. An. Imolesi, che avevano 
promosso la serata e registra- 
to tutte le prestazioni, e le Ed. 
Zero in Condotta hanno ora 
prodotto un bellissimo CD nel 
quale sono contenuti 16 dei 
brani eseguiti. Autori ed 
esecutori, in ordine alfabetico: 
Roberto Bartoli, Gioacchino 
Belli, Tullio Cardia, Coro della 
Fai, Salvatore Corvaio, Jules 
Elisard, Carlo Falconi, Sante 
Ferrini, Eros Foppiani, Giorgio 
Gaber, Marina Giandolfi, 
Pietro Gori, Enzo lannacci, 
Paolo lervese, Enrico Moroni, 
Alfonso Nicolazzi, Fabio 
Palombo, Alfredo Panizza, 
Cristina Valenti, Roberto Zani. 
La realizzazione grafica è 
stata magistralmente curata da 
Mariella Bernardini e Coop. 
Alekos di Milano, la registra- 
zione è stata effettuata da 
Nicola Frascione di Imola, 
l'editing e mastering da 
Giovanni Lanzarini di Imola. 
Il CD viene messo in vendita 
al prezzo di 6 euro a copia (più 
spese postali); 5 euro per 
richieste pari o superiori alle 5 
copie. Una volta recuperate le 
spese l’utile andrà come 
sottoscrizione per UN. Si 
invitano tutti i gruppi e i 
compagni, in particolar modo 
gli aderenti alla Fai, a sostene- 
re l'iniziativa. 
Richieste: Gr. An.Imolesi, via 
F.lli Bandiera 19, 40026 Imola 
louisemichel@fastmail.it 
Pagamenti: ccp. 14238208 
intestato ad Autogestione, 
20170 Milano, specificando la 
causale. 

Gruppi Anarchici Imolesi 


Modena: corteo 
per Libera 


Sabato 4 ottobre un corteo per 
le vie del centro di Modena per 
ribadire i concetti di ambienta- 
lismo di diffusione dell’autoge- 
stione e del pensiero anarchi- 
co che Libera esprime da oltre 
3 anni e sempre più osteggiati 
dal comune di Modena. 
Invitiamo i compagni e le 
compagne sabato 4 ottobre 
alle 15,30 in piazza S.Agostino 
(centro) in difesa dell’autoge- 
stione, in difesa di Libera. 


UMANITA’NOVA 


Pordenone: dibattito 
sul Cile con Urbano 


Sabato 4 ottobre dalle ore 17 
incontro/dibattito con “Urba- 
no”, dei Comitato dei lavoratori 
cileni in esilio, attraverso la 
propria storia di incarcerato e 
torturato, come le migliaia di 
proletari cileni, e scampato 
alla mattanza dei desapare- 
cidos ci racconterà dei golpe 
cileno, del governo Allende e 
più in generale del terrorismo 
che gli stati (USA in testa) 
hanno utilizzato per legemo- 
nia economica e politica 
globale... al circolo Zapata via 
Pirandello 22 Villanova (PN), 
prefabbricato polisportiva. 
Circolo libertario “E Zapata” 


<> Torino: 
alle radici dell'odio 


Torino venerdì 17 ottobre ore 
21,15: “Alle radici dell'odio: il 
razzismo diffuso ed il razzismo 
delle istituzioni” interventi sulia 
condizione dei migranti 
all'epoca delle leggi razziste 
dalla Turco-Napolitano alla 
Bossi-Fini. Interventi di 
Massimo Ortalii dell’ Archivio 
-Storico della FAI e Simone 
Bisacca, avvocato. Nella sede 
della Federazione Anarchica 
Torinese in c.so Palermo 46. 
La sede è aperta ogni giovedì 
dalle 21,15; tel. 338 6594361; 
mail fat@inrete.it 


3$ Canariah n.18 


È uscito il nuovo numero di 
“Canariah” giornale anarchico. 
Contiene articoli su: Referen- 
dum mon amour, riflettendo su 
alcune cicliche tentazioni. Il 
richiamo nazionalista nelle 
lotte sociali, tra identità 
ambigue e false comunità, 
cosa c'entrano gli anarchici? 
Presentazione del sito 
Acrataz. Articoli, comunicati. 
Sempre nell’ambito del 
progetto “Canariah” sono usciti 
due nuovi opuscoli: “La rete e 
il ragno” sul rapporto tra 
-internet e anarchia e “La 
distruzione”, due articoli di 
Errico Malatesta tratti dalla 
pubblicazione Pensiero e 
Volontà. Sono ancora disponi- 
bili i precedenti opuscoli “Dio e 
lo Stato” scritti scelti di M. 
Bakunin e un altro con brani di 
Armando Borghi tratti da 
“Mezzo secolo di anarchia”. 
Disponibili anche i numeri 
arretrati di “Canariah”. 

Il giornale come gli opuscoli 
sono senza prezzo ma è ben 
gradito un libero contributo in 
francobolli per coprire ie spese 
postali. 

Per contatti e richieste: 
Gruppo Malatesta, via Bixio 
62, 00185 Roma. 

E-mail: e.malatesta@inwind.it 


200) 


Nella piazza Alberica 
ove dal secondo giorno do- 
po l’alluvione staziona la 
centrale operativa dei Vigi- 
li del Fuoco, da subito sono 
comparsi i cartelli “Effetto 
serra, effetto Bush” e “Ri- 
durre le emissioni di CO”; 
altri sono comparsi anche in 
vari punti della città. Effet- 
tivamente, questo impegno 
per le nazioni industrializ- 
zate a ridurre i danni atmo- 
sferici causati in oltre un 
secolo e mezzo di emissio- 
ni di gas di ogni genere nel- 
l'atmosfera, deve essere 
messo al primo punto nelle 
lotte sociali, se non voglia- 
mo lasciare ai nostri figli un 
pianeta inabitabile. 

Ma a Carrara non soltan- 
to l’eccezionalità dell’even- 
to atmosferico ha causato i 
dissesti e la catastrofe, ve- 
diamone alcuni. 


L’ESCAVAZIONE 
SELVAGGIA 

Le Apuane sono, come si 
è già comprovato in Versilia 
con l’alluvione del ’96, per 
eccellenza, terra di rapina. 
Nell’estrarre i preziosi 
blocchi di marmo per l’edi- 
lizia e l’arte funeraria (que- 
sti due settori assorbono 
quasi per intero la produzio- 
ne, il marmo utilizzato nel- 
l’arte più essere considera- 
to un frammento), gli sfrut- 
tatori degli agri marmiferi 
non dedicano alcuna cura a 
sistemare scaglie e residui: 
essi sono allontanati dal 
pianó di lavoro ‘a mezzo di 
escavatrici (alcune proprio 
gigantesche) e semplice- 
mente buttati ad ammuc- 
chiarsi sui pendii oltre il 
bordo del piazzale. Rara- 
mente, quando può servire 
per aprire un accesso ad un 


nuovo piano di cava, sono 


anche sommariamente 
schiacciati dal passaggio 
dapprima di qualche cingo- 
lato e poi da quello-dei ca- 
mion. In questo modo, faci- 
le gioco ha avuto la massa 
d’acqua a trasformarsi in 
valanga di micidiali proiet- 
tili sassosi in vertiginosa 
caduta verso valle. 


L'AFFARE DEI SASSI 

A peggiorare la situazio- 
ne vi è la rapina dei sassi. 
Fin da quando, nei primi 
anni ‘90, il grado di purez- 
za del carbonato di calcio 
permesso nell’alimentazio- 
ne è stato abbassato di qual- 
che centesimo, facendo in 
questo modo rientrare nei 
limiti tutto il marmo delle 
Apuane, i ravaneti (cioè le 
cascate di pietre) sono dive- 
nuti oro bianco per i maci- 
natori che ne fanno polveri 


“da vendere su tutti i merca- 


ti. Così, depositi antichi di 
pietre, che si erano consoli- 
dati col passare dei secoli, 
la cui funzione era anche 
drenare le acque e favorir- 
ne l’assorbimento al suolo, 
sono stati rimossi lasciando 
soltanto del terriccio sulla 
nuda parete: una comoda 
pista di lancio per valanghe 
di fango. 


L’INGOLFAMENTO 
DEI LETTI 

Ad un visitatore anche 
occasionale non può sfuggi- 
re il continuo avanzamento 
di piazzali di segherie, ter- 
rapieni per ospitare botte- 


ghe di souvenir e lavorazio- 
ni artigiane che giorno dopo 
giorno prendono piede nel 
letto dei torrenti. Esempla- 


re il caso delle Canalie, ove 
i muraglioni in cemento ar- 
mato per far posto ad una 
segheria raggiungono l’al- 
tezza di decine di metri 
onde ricavare un piano. Ov- 
viamente tutte queste non 
sono altro che strozzature al 
normale decorso dell’acqua 
la quale, trovando occupa- 
to il suo naturale alveo, ad 
una pioggia anche solo un 
po’ intensa, invade la stra- 
da per farne il proprio let- 
to. E l’asfalto congiunto alla 
pendenza, ben si prestano 
ad accelerazioni. Perciò la 
valanga d’acqua, di sassi 
anche di grosse dimensioni 
e tanto fango, che man ma- 
no che si avvicinava alla 
zona pianeggiante ha trasci- 
nato con sé auto e cassonet- 
ti, divenendo tale da allaga- 
re botteghe, negozi e abita- 
zioni. Nella via Carriona, 
ormai divenuto torrente sus- 
sidiario, ove le case si re- 


stringono a imbuto, tutti 


questi materiali si sono as- 
sestati come diga. 


LA TOMBATURA DEI FOSSI 

Esemplare la situazione a 
Canal del Rio, nella parte a 
sud-est del centro cittadino. 
Qui non solo il fosso tom- 
bato ad ogni pioggia ricom- 
pare in superficie rigoglio- 
so, ma in tempi recenti, do- 
po un’opposizione popola- 
re durata decine di anni, la 
passata amministrazione ha 
finalmente deciso di conce- 
dere il permesso per la co- 
struzione di un mini-gratta- 
cielo. Eppure proprio in 
quel periodo una pioggia un 
po’ più intensa aveva per 
l’ennesima volta riaperto 
una voragine di 6 metri nel- 
la strada, proprio in prossi- 
mità di dove si stanno ora 
gettando le fondamenta per 
l’edificio. 


LE COSTRUZIONI 
DISSENNATE 
Fra queste si possono 


senz’altro classificare gli 


edifici dell’Inps e dell’Inail, 


ie cui basi di fondamenta. 
sono state ricavate sbancan- 


do per decine di metri di 


Bomba d’acqua 


profondità le basi della col- 
lina che sale alla Foce ver- 


so Massa. Da qui i torrenti 


stradali che si congiungono 


poco più a valle coi ribolli- 
menti del Canal del Rio, so- 
no costante sorgente di dan- 
ni ad automobili, negozi e 
case sul piano stradale. 
Poco più giù a San Cec- 
cardo, la palazzina della 
Cgil, anch’essa insèdiata to- 
gliendo alla collina sovra- 
stante decine di metri di 
base di appoggio, è in per- 
manente emergenza frane e 
alluvioni. Ora tutta la pare- 
te collinare è stata cemen- 
tata, ma in questo modo il 
dilavamento diviene ancora 
più precipitoso. Si compren- 
de dunque come nel viale 
che scende a Marina, verso 
le dieci di sera di martedì 
23, innumerevoli fossero le 
auto che navigavano senza 
autista a bordo verso il mare 
o il primo negozio o il pri- 
mo albero a disposizione, 
per schiantarvisi o dar luo- 
go ad un principio di diga. 


UNA CATASTROFE IN 
PARTE EVITATA 

Circa 10-11 anni addie- 
tro, quando la Termomecca- 
nica si trovava in particola- 
ri cattive acque, prima che 
la costruzione dell’incene- 
ritore del Pollino (Pietrasan- 
ta) venisse a darle un po’ 
d’ossigeno, alcuni brillanti 
amministratori locali l’ave- 


vano autorizzata ? costrui-. 


re in località Tarnone (sulla 
strada per Colonnata) una 
diga ove depositare i fanghi 
provenienti dalla lavorazio- 
ne del marmo al piano. Sa- 
rebbero state migliaia di 
tonnellate di melma sospe- 
se sulla città, se il progetto 
fosse andato avanti, capaci 
di causare un “effetto Pom- 
pei” umido. Ma, in attesa 
dell’autorizzazione, un via- 
vai di camion già scaricava 
clandestinamente dei cari- 
chi di notte, e ciò ha costi- 
tuito la principale fonte di 


melma trasportata l’altra 
notte a valle. Fortunatamen- 


te la popolazione, costitui- 
tasi nell’apposito Comitato, 
riuscì a bloccare i camion e 
impedire l’esproprio dei ter- 
reni, tenendo duro per vari 
mesi, e lo scempio restò li- 


Carrara: barricata/diga di auto in via Carriona 


mitato. Oggi tutti dovrebbe- 
ro esser grati a chi allora ha 
lottato, alcuni in più di 
un’occasione esponendosi 


in prima persona. 


UNA PROSSIMA 
CATASTROFE 
ANNUNCIATA 

A Gragnana il diluvio ha 
colpito più che altro il ver- 
sante del monte verso To- 
rano. Se altrettanto fosse 


avvenuto sul dorso delle 


colline che ostacolano al 
paese la vista del mare, la 
catastrofe sarebbe stata di 
proporzioni gigantesche, ma 
la fortuna o il caso non han- 
no voluto. 

In paese infatti da qual- 


` DI 


che anno vi è un piazzale. 
parcheggio, da tutti saluta- 


to con favore perché ha ri- 
solto il problema di dove 
lasciare l’auto per gli abi- 
tanti. Però esso è costruito 
sul fosso, a ridosso di un 
monte molto ripido, con ve- 
getazione di alberi anche 
piuttosto grossi, che colpi- 
to da un rovescio come 
quello precipitato sul ver- 
sante opposto sicuramente 
non avrebbe resistito: gli 
alberi avrebbero tappato i 
tre tubi di un paio di metri 
lasciati alla base per lo scor- 
rimento, e ne sarebbe nata 
una diga. Essendo il piazza- 
le poggiato unicamente su 
terreno riportato, la forza 
dell’acqua a monte avrebbe 
agevolmente spazzato via 
tutto, compresa la gente ac- 
corsa a spostare l’auto. Uno 
scenario che possiamo facil- 
mente prevedere, che chi 
scrive ha già denunciato 
sulla stampa locale, per por- 
re rimedio al quale nulla è 
stato fatto. Speriamo che 
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INTESTATO A: TIZIANO ANTONELLI, 
VIA DELLA LECCIA 8, 57100 LIVORNO 


questo sia il momento buo- 
no per metterlo in sicurez- 
za. 


LA TIPOGRAFIA OVE 
STAMPA U.N. 

Alcuni sostengono che si 
sia salvata dall’alluvione 
perché sotto la protezione di 
Michele Bakunin. Invece, 
molto più materialistica- 
mente, dobbiamo il fatto di 
aver avuto più paura che 
danni ad una operazione 
speculativa avvenuta sulla 
sponda opposta. Il piazzale 
ove sono insediati il merca- 
to coperto ed un supermer- 
cato, è stato negli scorsi 
anni scavato per far posto 
ad un parcheggio sotterra- 
neo ed alcuni locali, fra cui 
una sala bingo. L’irruenza 
dell’acqua che poco più a 
monte congiunge il torrente 
di Gragnana col Carrione è 
stata dunque contenuta da 
questi sotterranei che han- 
no agito da polmone, evi- 
tando giusto giusto che il 
livello superasse l’argine di 
cemento dalla nostra parte. 
Surreale poi la visione di 
una ventina di sedie della 
sala bingo ammucchiate a 
galleggiare all’esterno, con 
ogni tanto un’altra sedia tra- 
scinata dalla corrente che si 
aggiungeva al numero. 


LA SOLIDARIETÀ 

La popolazione non è 
stata con le mani in mano 
dopo l’evento. La notte 
stessa, appena calmata la 
pioggia, mentre ancora dal 
monte scendeva di tutto, 
sono cominciati i primi so- 
pralluoghi ai piani terra ed 
a porre 1 primi ripari. Non 
appena il livello dell’acqua 
è sceso, prima che il fango 
si solidificasse, cittadini di 
ogni genere ed età hanno 
“dato una mano”, formando 
catene con secchi, spalan- 
do, cercando di contenere i 
danni il più possibile. Na- 
turalmente in vari casi è sta- 
to necessario l’intervento di 
mezzi pesanti per rimuove- 
re le dighe di auto alberi e 
fango, ma ovunque è stato. 
possibile, la gente ha dato 
prova di attiva solidarietà. 
Le attività stanno gradata- 
mente riprendendo, per le 
cave sicuramente bisognerà 
attendere un po”, ed è da 
augurarsi che la lezione sia 
servita ad un approccio in 
generale ove la rapina sia 
mitigata dalla necessaria 
messa in sicurezza di piaz- 
zali e ravaneti. 

Alfonso Nicolazzi 


La prima sensazione che 
ho avuto leggendo la legge 
Gasparri è stato che non 
l’avesse scritta il ministro 
Gasparri e non soltanto per 
le ovvie perplessità sulle 
sue capacità sintattiche. 

Non mi riferisco neanche 
al fatto che la legge dia ri- 
sposta a tutti i desiderata di 
Berlusconi in materia di 
emittenza: al ministero del- 
le comunicazioni era stato 
messo proprio lui, il più ber- 
lusconiano dei dirigenti di 
AN, proprio per questo mo- 
tivo, né si poteva ragione- 
volmente dubitare che il go- 
verno Berlusconi non avreb- 
be fatto una legge di rifor- 
ma del sistema radiotelevi- 
sivo ad uso e consumo del 
premier. 

Alcuni sospetti circola- 
vano fin dall’inizio fra chi 
seguiva la materia. 

Le anticipazioni fatte da 
Gasparri nell’estate 2002 
sui contenuti del “suo” dise- 
gno di legge non corrispon- 
devano per nulla alla legge 
che avrebbe presentato po- 
chi giorni dopo. Si potreb- 


L'asso pigliatutto 


be pensare che, come spes- 
so capita, il progetto fosse 
stato preparato da una com- 
missione di tecnici, che in 
effetti era stata insediata: 
otto insigni studiosi presie- 
duti dal giurista Guido Alpa 
che, però, non hanno scrit- 
to neanche una riga, visto 
che il mese successivo al- 
l’inizio dei lavori, la com- 
missione era stata sciolta in 
seguito all’avvenuta presen- 
tazione del disegno di leg- 
ge “Gasparri”. 

Chi fosse stato l’autore 
effettivo della legge non sa- 
rebbe stato un problema per 
alcuno di noi, abituati a di- 
sinteressarci delle vicende 
legislative, alcuni indizi pe- 
rò mi facevano nascere il 
sospetto di conoscere l’au- 
tore della legge. 

In particolare questa sto- 


ria del SIC (Sistema Inte- 
grato delle Comunicazioni) 
mi insospettiva. Invece di 
dire che un soggetto non 
poteva avere più del 100% 
delle televisioni, ci si è in- 
ventati un calderone dove 
mettere tutto (cartelloni 
stradali, internet, satellite, 
canone, pubblicità, spetta- 
coli, pay tv, sponsorizzazio- 
ni, tre per due) e si è stabi- 
lito che uno non può supera- 
re il 20 % di tutto questo 
bailamme, invece che, come 
ora, il 30% della sola pub- 
blicità televisiva. 

Il sospetto era che l’auto- 
re di un tanto arzigogolato 
calcolo fosse un mio vec- 
chio compagno di classe 
che, al tema degli esami di 
maturità sui mezzi di comu- 
nicazione di massa si mise 
a scrivere del treno, della 


nave dell’autobus e dell’ae- 
reo. 

Fortunatamente il resto 
della legge mi ha levato 
questo terribile dubbio. 

Dentro c’è la solita cial- 
tronaggine pigliatutto berlu- 
sconiana. 

La privatizzazione della 
RAI, mi sembra, fortunata- 
mente, la classica bufala. 
Come si fa a dire che la RAI 
va in borsa, che nessuno ne 
deve acquistare più dell’uno 
percento, e a decidere che 
il consiglio di amministra- 
zione viene nominato da 
parlamento e governo? Non 
si capisce perché uno do- 
vrebbe acquistare le azioni 
della RAI. Che ci dovrebbe 
fare? Soldi non ne dovreb- 
bero dare (anche perché, se 
facesse profitti, non si vede 
perché non ridurre il cano- 
ne, invece di distribuire i 
soldi in dividendi). Uno non 
può neanche sperare di por- 
tarsi a cena una programmi- 
sta regista in cerca di con- 
tratto perché, con meno del- 
l’uno percento di azioni e 
nessun posto in consiglio 
d’amministrazione, uno 
conta come il due di coppe 
a briscola. 


Altra bufala, inventata 


solo per non far andare Rete 
Quattro sul satellite, è quel- 
la del digitale terrestre: la 
RAI dovrebbe coprire più 
del 39 % dell’Italia con due 


canali digitali terrestri entro 
capodanno 2003. La cosa ti- 
picamente berlusconiana è 
che, intanto Rete Quattro 
seguita a trasmettere e, vi- 
sto che già si sa che la RAI 
non ce la farà (deve ancora 
cominciare a pensare di fare 
i canali e poi deve attrezza- 
re i trasmettitori, i decoder, 
ecc.), la concorrente di Ber- 
lusconi si beccherà una mul- 
ta per non aver ottemperato 
alla legge. 

Un’altra berlusconata è 
l’abolizione dei limiti di af- 
follamento pubblicitario, da 
cui vengono scorporate an- 
che le televendite, con buo- 
na pace di tutte le direttive 
europee in materia di pub- 
blicità televisiva (che so- 
stengono l’opposto). 

Frutto degli scazzi attuali 
tra il premier e la first lady 
è invece l’abolizione del 
divieto di possesso incro- 
ciato tra televisioni e gior- 
nali che, anziché alla moglie 
ed al fratello potranno, fi- 
nalmente, essere intestati al 
vero titolare. 

Insomma, alla fine mi 
sono tranquillizzato: nessun 
mio compagno di classe ha 
scritto questa legge. Sorge 
quindi spontanea la doman- 


da: quando ha fatto gli esa- 


mi di maturità il ministro 
Gasparri? 


Fricche 


Bossia 


Il Centro sociale AQ16 
di Reggio Emilia, il gruppo 
Comunista Libertario F.lli 
Cervi della Val d’Enza, e le 
associazioni antirazziste lo- 


cali hanno dato una effica- 


ce risposta alla visita di 


Bossi aila festa della lega a 


Cavriago. 

Circa 200 persone sono 
scese in piazza per manife- 
stare contro il Caudillo le- 
ghista, ribadendo, attraver- 


so le comunicazioni degli 


intervenuti, l’incompatibili- 


tà del razzismo e del liberi- 


smo capitalista con qualsi- 
asi opzione di riscatto so- 
ciale, denunciando le re- 
sponsabilità leghiste nell’at- 
tuale crisi politica e cultu- 
rale, e le analogie con il 
nazismo prodotte dalla de- 
magogia leghista. 

Dopo il presidio in piaz- 
za, un corteo si è diretto 
verso il luogo del comizio 
bossiano, in prossimità del 
quale si è fatta sentire la 
nostra voce con un fitto lan- 
cio di razzi antirazzisti con 
non poco disappunto dei 


leghisti presenti. 
Unica nota negativa, 
l’assordante silenzio dei 


partiti della “sinistra” loca- 


le, che sicuramente non 
hanno favorito una maggio- 
re partecipazione dei ca- 
vriaghesi alla protesta. 
L’incaricato 
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manifestazione 
antirazzista 

I compagni dell’ Ateneo 
libertario A Gatta di Cosen- 
za ed i compagni del Grup- 
po FAI G Pinelli di Spezza- 
no Albanese aderendo alla 
giornata di mobilitazione 
antirazzista del 27 settem- 
bre indetta dalla Commis- 
sione antirazzista della FAI 
hanno effettuato un volan- 
tinaggio nella centralissima 
piazza 11 settembre di Co- 
senza. 400 volantini anti 
razzisti sono stati distribui- 
ti, inoltre abbiamo diffuso la 
nostra stampa. Buona la ri- 
sposta delle persone e com- 
pagni che si sono avvicinati 
al presidio anarchico crean- 
do diversi capannelli di di- 
scussione. 


I compagn* dell’ Aao 
Libertario A Gatta 


5 ottobre 2003 


UMANITA’NOVA 


Torino: cena di 
autofinanziamento 


Venerdì 10 ottobre alle ore 20 
nella sede della Federazione 
Anarchica Torinese, in corso 
Palermo 46, cena di 
autofinanziamento. Per 
prenotazioni: 011 857850 
oppure 338 659 4361 
fat@inrete.it 


| I Bilancio | 


al 22 settembre 2003 


ENTRATE 

ABBONAMENTI 

MONZONE: U. Giorgini, 50,00. 
Totale euro 50,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
TORTONA: E. Tonna, 80,00. 
Totale euro 80,00 


SOTTOSCRIZIONI 

FOLLONICA: F. Bucci e G. Pierma- 
ria in ricordo di Renato Palmizzi e 
Giulio Bacconi, 50,00; PISA: A. 
Cecchi - saluti libertari, 10,00; 
ROMA: R. Pietrella, 100,00. 


Totale euro 160,00 
Totale entrate euro 290,00 

USCITE 
composizione n°30 77,47 
impaginazione n°30 103,29 
stampa n°30 465,00 
spedizione n°30 245,00 
Totale uscite euro 890,76 
saldo n°30 -600,76 
saldo precedente -4.776,42 
saldo finale -5.377,18 


Bilancio al 29 settembre 2003 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

FERRARA: A. Gagliardi, 200,00. 
Totale euro 200,00 


ABBONAMENTI 
REGGIO EMILIA: Archivio Famiglia 
Berneri - Aurelio Chessa, 28,92; 
SUVERETO: L. Mazzi, 22,00; 
ARSITA: A. Trignani, 40,00; SAN 
BONIFACIO: L. Vivan, 40,00; 
VARALLO SESIA: F. Sargentini, 
40,00; SEBORGA: P. Moro, 40,00. 
Totale euro 210,92 


SOTTOSCRIZIONI 
SEBORGA: P. Moro, 10,00 
Totale euro 10,00 


Totale entrate euro 420,92 


USCITE 
composizione n°31 77,47 
impaginazione n°31 103,29 
` stampa n°31 465,00 
spedizione n°31 245,00 
commissioni postagiro (22/09/03) 
0,52 


Totale uscite euro 891,28 


saldo n°31 -470,36 
saldo precedente -5.377,18 
saldo finale -5.847,54 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADE4ENTE AL. INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


L’editoria anarchica in vetrina 


Nella cornice del parterre di piazza della Libertà per 
tre giorni la “Vetrina dell’editoria anarchica e libertaria” 


ha consentito a centinaia di visitatori di aprire una fine- 


stra sul vasto e variegato panorama dell’editoria e 
pubblicistica del movimento anarchico. Un movimento che 
oggi, non meno che cent’anni orsono, da vita ad una 
miriade di pubblicazioni, case editrici, giornali, riviste. Tra 
queste troviamo quelle che attraversano i decenni e le ge- 
nerazioni e quelle che fanno un’apparizione furtiva per 
subito scomparire. Vi sono le edizioni in carta patinata, 
curate e costose e le fanzine autoprodotte in fotocopia, le 
riviste d’arte curate con maestria artigianale e i fogli vo- 
lanti di agitazione, riviste e libri storici e testi di critica 
politica, la filosofia e la critica ecologica, l’antipsichiatria 
e i testi antimilitaristi, l’anticlericalismo e le lotte opera- 
ie, gli individualisti ed i comunisti. 

L’evento, costruito con cura dai compagni del Colletti- 
vo Libertario Fiorentino, oltre all’esposizione di carta 
stampata ha visto conferenze, dibattiti, proiezioni di film, 
concerti, assemblee, mostre di manifesti e giornali, con- 
tribuendo a animare e rendere tangibile lo straordinario 
lavoro editoriale espresso dagli anarchici. Un movimento 
che non gode - e non vuol certo godere - di nessuna delle 
agevolazioni che rendono facile la vita all’editoria legata 
a partiti ed istituzioni riesce ad esprimere, autogestendosi, 
una molteplicità di iniziative che trova ben pochi parago- 
ni. | T 

Basterebbe il semplice elenco degli editori e dei gior- 
nali che hanno aderito all iniziativa (ma altri si sono ag- 
giunti all ultimo momento) per dare il senso della ricchez- 
za di idee, proposte e progetti che hanno trovato spazio e 
visibilità a Firenze. 

Nell’area destinata ai dibattiti le presentazioni di libri 
si sono alternate alla musica ed ai film. Numerose le mo- 
stre che sono state sistemate nelle due sale in cui si è svolta 
la tre giorni. 


Si è andati da “Fumetto e Anarchia” di M. Riccomini a 
“G. Bruno e G. Galilei” della Bfs; per passare a Grafica 
di L. Morelli ed a Tempere di C.Capuano. E poi “Ar- 
te&Anarchia” e “Gli anarchici non archiviano” scelta di 
manifesti dalla mostra omonima della Coop. Tipolitografica 
di Carrara. Poi ancora “Internet e siti anarchici” “Libe- 
ra”, il “Vernacoliere anticlericale”, il “Madonnaro” (ese- 
guito sul luogo) ed infine anche una mostra su “Umanità 
Nova” curata dall’ Archivio storico della FAI. 

Difficile riassumere in poche righe un programma den- 
so e stimolante. Sin dal venerdì si è passati dal tema 
dell’antimilitarismo emerso dalla presentazione de “Ma- 
setti: il soldato che disse no alla guerra” alla rievocazione 
della figura di Gaetano Bresci attraverso 1 diversi osserva- 
tori proposti da uno storico come Giuseppe Galzerano e 


un disegnatore a fumetti come Fabio Santin. È stato inol- - 


tre proposto il video dedicato a Franco Serantini “Sera 
tutti sovversivi”. Non sono mancate le perfomance come 
quella proposta da ApARTe con “Progetto Arte e Anar- 
chia” e lo skapunk finale. 

Il sabato si è cominciato con la riproposizione de “Age 
d’or” di Bufiuel per passare alla presentazione dell’ultima 
iniziativa di A rivista dedicata a De Andrè “Ma la divisa 
di un altro colore”. Nel pomeriggio un interessante esposi- 
zione di siti nel dibattito “Internet nella comunicazione 
anarchica” e le presentazioni dei testi “Virgilia D’ Andrea” 
e “Glauber Rocha - cinema in utopia”. In serata “Nostra 


patria è il mondo intero” il concerto a due voci di Joe Fallisi 


e Alessio Lega ha coinvolto un pubblico folto ed-attento. 

La domenica è stata la volta della presentazione del- 
l’opera imponente ormai in dirittura di stampa “Diziona- 
rio biografico degli anarchici italiani”, di “Lettere d’amo- 
re e d’amicizia” di Mattia Granata, per finire con il “Blob 
anarchia” di Bibi Bozzato. Nel pomeriggio la banda dei 
“Fiati Sprecati” che i fiorentini sono usi incontrare in occa- 
sione di manifestazioni, cortei e momenti di lotta nelle piaz- 


ze e nelle strade, hanno attraversato suonando gli stanzoni 
ed il cortile su cui si affaccia la mostra. La scelta di alcuni 


- dei più noti canti anarchici ha coinvolto la più parte dei 


presenti che si sono uniti nell’intonarli. Ricordiamo inol- 
tre la conferenza “Il Verbo Magico” curata dal CIRA (Cen- 
tro Internazionale di Ricerche sull’ Anarchismo) di Losanna 
ed un recital di due esponenti del gruppo Los Anarchistes. 
Ma, come spesso accade, il programma ufficiale non è 
che una piccola parte di un meeting ben riuscito, perché è 
nella molteplicità di incontri, scambi di idee ed esperien- 
ze che si sostanzia un evento che vive anche nella capaci- 
tà di costruire relazioni, occasioni di conoscenza e colla- 

borazione, o, semplicemente, nel creare emozioni. 
Non resta che auspicare che questa “Vetrina” sia la pri- 

ma di molte altre. | 
Eufelia 


Riempire le gal 


dalla 1° pagina 


spudorato omaggio al boia Vincenzo Muccioli, i cui me- 
todi sono tra le fonti d’ispirazione della nuova, ferocissi- 
ma legge antidroga che il Governo Berlusconi si appresta 
a varare da qui a pochi mesi. L’unico governo al mondo 
che vanta tra i suoi membri un cocainomane dichiarato e 
non pentito (il mitico sottosegretario Miccichè, che si fa- 
ceva portare la bamba direttamente al Ministero dell’ Eco- 
nomia), infatti, ha deciso di far approvare rapidamente dal 
Parlamento una nuova normativa antidroga. 

Più volte annunciato dal ViceDuce Gianfranco Fini, il 
disegno criminale del governo prevede di eliminare la di- 
stinzione che c’è oggi (in Italia come in tutti. i paesi del- 
l'Unione Europea e in gran parte del resto del mondo), tra 
droghe pesanti e droghe leggere, con successive sanzioni 
penali al di sopra di una certa soglia e amministrative al di 
sotto della massima quantità stabilita dalla legge per ogni 
diversa sostanza. Con sadica soddisfazione, Fini ha sotto- 
lineato che queste sanzioni penali saranno durissime, da 
otto a vent’anni di carcere, anche per la semplice deten- 
zione (e l’unico modo per evitare la galera sarà finire in 
qualche comunità di recupero). A pochi giorni dalle di- 
. Chiarazioni di Fini arrivava un documento del Consiglio 
Superiore della Sanità, stilato a tempo di record in meno 
di due settimane dal farmacologo Silvio Garattini (noto 
simpatizzante fascista e beniamino di Big Pharma), a dare 
un imprimatur scientifico alla svolta ultraproibizionista. 
Secondo il CSS (che non è un organo indipendente, ma è 
costituito per la maggior parte da medici nominati diretta- 
mente dal ministro), “l’uso della cannabis è gravato da 
pesanti effetti collaterali quali dipendenza, possibile pro- 
gressione all’uso di altre droghe quali cocaina e oppioidi, 
riduzione delle capacità cognitive, di memoria e psicomo- 
torie, disturbi psichiatrici quali schizofrenia, depressione 
e ansietà; possibili malattie broncopolmonari tra cui bron- 
chiti croniche ed enfisema” e quindi i suoi effetti sarebbe- 
ro più devastanti di quelli dell’alcool, del tabacco e del 


caffè. Queste conclusioni contraddicono in modo clamo- 


roso centinaia, forse migliaia, di ricerche che sono state 


fatte in tutto il mondo dalla fine del XIX Secolo ad oggi 
(secondo The Lancet, la rivista medica più antica del mon- 
do, “la marijuana è la pianta più studiata di tutti i tempi e 
non si riesce a capire perché è ancora proibita”). Basti 
pensare che nell’ultimo annuario del NIDA (l’istituto go- 
vernativo USA sulle tossicodipendenze, da sempre un ba- 
luardo del proibizionismo “scientifico”) c’è uno studio 
sulla pericolosità delle droghe, classificate in modo che al 
punteggio più basso corrisponda la pericolosità maggiore. 
In questa tabella vengono dati 9 punti all’eroina, 12 
all’alcol, 15 a nicotina e cocaina e 27 a caffeina e 
marijuana. La relazione degli esperti di regime contraddi- 
ce soprattutto l’esperienza diretta di milioni di persone 
che fumano o che hanno fumato hashish e marijuana (e di 
qualche altra decina di milioni di persone che conoscono 
qualcuno che ha queste abitudini) e che non si sono mai 
accorte di tutti questi strani fenomeni, tant’è che secondo 
i primi sondaggi ben il 77% degli interpellati si dice in 
disaccordo con il verdetto del CSS. 

Le rissose bande di fascisti, mafiosi e nazipadani che 
costituiscono il Governo Berlusconi sembrano tuttavia in- 
tenzionate ad andare avanti, finalmente unite nella caccia 
al fumatori di spinelli, noncuranti neppure del proprio iso- 
lamento internazionale in materia. Neanche negli Stati 
Uniti la marijuana è equiparata a cocaina ed eroina e negli 
ultimi anni, mentre in Europa (dal Belgio alla Spagna alla 
Svizzera alla Gran Bretagna) prevaleva una politica di pro- 
gressiva depenelizzazione, nella guerra alla droga si era- 
no distinte soprattutto le ultime dittature marxiste soprav- 


vissute all’immondezzaio della storia: la Cina e il Vietnam. . 


(dove l’ultima giornata ONU antidroga è stata festeggiata 
a colpi di esecuzioni di massa di “spacciatori”) e Cuba, 
dove il caudillo Fidel Castro. ha da poco varato una legge 
che prevede la pena di morte per il narcotraffico di qua- 
lunque sostanza. 


Se il progetto fascista è chiaro, restano da capire tutta- 


via da capire i motivi di una scelta così radicale. Provia- 
mo a dirne un paio: 1) Duce Berlusconi in una recente 
visita a New York ha dichiarato gongolante che “l’Italia è 
il paese più americano d’Europa”, riferendosi alle leggi 
sulla flessibilità del lavoro. Tuttavia, per trasformare l’Ita- 
lia nei novelli Stati Uniti, manca un ingrediente fondamen- 
tale, quegli oltre due milioni di detenuti che costituiscono 
la vera base della pax sociale americana. E stato grazie 
alla War On Drugs che negli USA la popolazione carceraria 
è quintuplicata in vent’anni (nel 1980 nelle carceri c’era- 
no “solo” 400mila persone). Reagan, ai suoi tempi, aveva 
lanciato la sua crociata antimarijuana come una sorta di 
vendetta contro lo spirito libertario degli anni ‘60. 
Berlusconi e i suoi complici pensano probabilmente di fare 
la stessa cosa in Italia e non è certo casuale l’insistenza 
con cui i media di regime additano i centri sociali come 
luoghi di consumo e spaccio di fumo, mentre davanti alle 
scuole più turbolente stazionano fissi i cani poliziotto; 2) 
Non bisogna dimenticare che tra gli azionisti di maggio- 
ranza dell’attuale governo, insieme ai fanatici fascisti e 
neonazisti, c’è la mafia. Berlusconi, l’uomo che si è fatto 
da sé con più di 100 miliardi spuntati dal nulla e che per 
tutti gli anni ‘80 è stato indagato per riciclaggio di 
narcodollari, di certe cose se ne intende. Ora, mentre il 


| traffico di hashish in Italia è passato progressivamente nelle 


mani delle famiglie di coltivatori marocchini che danno il 
loro prodotto direttamente ai loro parenti emigrati qui (che 
si occupano poi di distribuirlo localmente), quello di ero- 
ina e cocaina è rimasto saldamente controllato dalla ma- 
fia. Uno degli effetti dell’equiparazione tra droghe pesan- 
ti e leggere sarebbe evidentemente quello di incentivare 
lo spaccio di droghe pesanti che, a parità di rischio, ren- 
derebbero comunque enormemente di più dal punto di vi- 
sta economico. In questo modo, le strade si riempirebbero 
di eroina e di cocaina mentre gli amici e finanziatori della 
Banda Berlusconi vedrebbero aumentare i loro sporchi 
guadagni. 

robertino 


